CONGETTURE 

Fifico-aftrono micho 

T> E L L %A 0^ AT V R A D E L V 

VNI VERSO 

Sopri alcune ofseruationicelefti nelle fifie hauute in 

Faenza da 

PI &T£. O M. GAVINA 

%AU ' Il/uflri/s. t %tutrtndtf$. Sfa. Monfìgnort 

GIROLAMO 

DE MARCHESI CVSANI 

NOBILE MILANESE» 

GOVERNATORE DI FAENZA. 




IN FAENZA, 

7>er Gi»Jèpp$ Zàufégli, M. DC. LXÌX. 

Con licenza de'Sig. Superiori. 



v j i :.: t. • . V.. ^> 



*J Ic;ì . IL) 



' Illuftrifs e Reuereniifs/Signote , 

. H A ■ >i\ io 1 .'uj >.jì:: 'jì'j.'j „ :. :.. • ij 
| :':^|| A fagace anfichifì, che-jfipref 

^wil cura d - 1 numerare le; ftelle : à>po- 

ftjri } cant9d^novmenudil9- 
, de, e di. gratitudine, quanto è 

nobile il capitale.cfie ci vien laiciato in e- 
redità b'ben vero.chequeflftsftatafi^ 
ora creduta confinare in ftabili,mà le mo? 
derne ofleruationi la fcuoprono diuvren* 
tcvedendó nelle fifle moftruqfi acciden- 
ti di crefeere, e fcemarfi,cost in numero,, 
come m grandezza, &c altre nourtà , - eh zj 
fuegliano li più oculati À.ftronpmi à rin- 
tracciarle. Io pare à gli auuifi d', Amie., 
Profeflbri di Ruoma,di Bologru,e d' altro- 
rfc,ne prefi penfiero,e ne hò tiouatedTiofe 
tc,che V. S. Illuftrifs. potrà yedere^ji q.u^ 
fta mia fatica, e da calcoUfog^onti conp- 
icera.quanto nano immele Fè mùtatióni. 

Io pqihòd'auuantaggio (copèrte va- 
riatióni notabili netta Via^lattèa , e dai tut- 
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to ne hò dedotte alcune' Congetture del- 
la Natura dell' Vniuerfo. Forfi che le /Iel- 
le, fiancate dall' efclamationi de gl'infeli- 
ci, che le chiamano cagióe d'ogni loro mi- 
ierià, hanno voluto dilcolparfène, dimo- 
firando, eh' effe pure alle vicende (oggia- 
ciono. A V. S. Illufir. più, c he ad altri hò 
ftimato douerfìquefie mie contemplati- 
oni notturne del Cielo, poiché rauilando 
itili' vno,e l'altro polo due confiellationi, 
che compongono l'Arme di V.S. Illuftr., 
chefono,il DRAGON E, e la CROCI- 
ERA , oltre vna regione nella Luna, chi- 
amata nelle Selenografi^, CVS ANO, 
giudicai qutfta melTe pertinenza del fuo 
fondo Accetti dunque quefia picciola 
offerta, e quindi argomenti l'ambitiono, 

chehòd'eflere 

•or u" 1 ji' ! oi v < o 

Pi V. S. Illuftrifj. c Reuer. 

Faenza a j. Genaro i 6 6<y* 

Humiltjs. dtuaufi & obligAÙfs. SttMtar» 

Pietro M. Cauina. 

Con. 



C°NSIDERAT10NI 

NON fò meno famofo AYiftotelc per la 
foftenuta direttionc di Alefsandro, di 
quello foffe Alcffandro per la difciplina 
di Ariftotelc, c non fi acquiftò queftì mcuo di 
gmrifdituonencllcicuole, di quello, che l'altro 
la dilataflccol regnare; ma non fu cosi all' vno 
ceme ali* altro la fortuna pieghcuolc.. Cadde 
quel Monarca nel fiore de gli *nni,& in vn mo- 
mento refiò diuifa, * fmembrata la mole di fi 
gran Monarchia^ np/ucceflfe nella fcuo- 
U di Artfh tele» che anche morto prefe tanto di 
nette, e di credito fri Greci, fri gli Africani, o 
fri tutti gli altri Europei , e per unti fccoli,con 
radicarli fi aframente ne gli animi defuoi fegua- 
cj,thc alcuni di t flipper aderire all'antica conce- 
pita opinione peripatetica» hanno hauuto cuore 
di negar fede a /enfi, c proua alì'cipericnzev 
£ pure noi) era più (labilità la feienza dell' vno 
per il numero delle oflcruationi * che in riguar- 
do delle moderna erano ali' hora poche, di quel- 
lo fati? I* imperio dell' altro come di frefeo aqui- 
Jtata. Q uttto <t£oipi' <e fatto più ardito ad clpn* 
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aaarc con .nouUrnùw WJ£tf tt credenza, .t 
nfcn è ftato vano lo sf >rzo,poichc alcune propo - 
fijioni fono ftatc trotino contraili òdiucric 
da fentimenti dello Thgirita. E v b?n vero, che 
Y atribitiooc;d*llcu ìtvè etckiu\a'<i gra» fcgno 
di fprczzar li libri di tant'hu om** m~ttsndofelt 
fcìcoli picd»,c facendo altre dttnoltratiMii di ce* 
ceffiu > vilipendio . Che alcuni non fi fiano refi 
come fchiaui delle opinioni antiche > ò vere, o 
falfe,che fiano, non fipuò.negarc ,màchc Ari- 
ftotcle nt debba perciò rteeijr.rc vituperio, noQ 
loconofco.i Anche il fecola paffatohebbe ha vi- 
mini di qaefta temprami hebbe anche. Frane e- 
feo Ràdi Francia, eh: con fin fp:cul dipumi 
frenò I 5 oigogho dtirhiiornof oriolo ^ niolutio- 

Carpéta». ne txiZLUtzmctc pafna appr ìillCa di tutta l VM- 

£££ wrfitidi Parigi li n Manto UJ44 , s 

Con l'elpcrienfcatntrlanò, e noli temeraria* 
cncnte.fi dcuono impugnare quelle€ofe, la co- 
rninone delle quali dipende dall' efpericnza, • 
<Li più giurati Pcn patetici concedono pure , che 
^fl^tAnfottùca funttltmus magni oj>tUs,fcUuct Mtgrf 
fhUic. phifitf [emina. Onde ancor' io alle ve »lt<2 mi lon 
preiopeu fiero di effercitarmi, per quito tm vieti 
permeflo>in oflcruarecofc naturali per farne co- 
pronto con gli affiomi filolofici, e con le opi- 
nioni più ventilate. Vna di quefte,la più agitata 
fu h hnci > c gh ^iVronoms è circa la genccabi- 
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liti , c crrrwHtHftacìeJ Ciclo, regWda cpetiì, 
ed sforna ca quciti, rtn fòle ccr prettle d/tfiò- 
tbawm dail ^ih^ cdaìr altra pai u7ttra arc].e 
ccr termini) c paiole eccederli* * ~ ' * : 

Hcfcfcero tar te a Oiorc !j Peripatètici di far 
cudcre inccriotubile il Ciclo, che s'ingegna* 
le re per ra derla loto <en terza più pr< babile, 
di pnuarlr d' iDatctia , volendo, che alCielo no jf** 
jxflaattribunfi vocabolodi còrpo,' lepori equi, oj.' 
Dccstnci te , cosi appunto inculca Aucrrcc Dtft Dtfr# 
centro Algazelc,tnà et tre, che queffe fonb Dfp.y* 
mere cauillationi Metafiluhe, tante più fidi* 
(ungano dal vero, quàntoquclli, che n'erano gli 
autori, tcreuafco gli occhi lontani dalle ofltrua- 
tionì del Ciclo/ Fd Tòcrodo^ppunt^jcht alfi- 
ne del lerinfn pafl*trv«l rì*U »A«fln tmpanentè 
d'eflerfi mal coixkiùtb^cTiertflc nGUc SrcHc^ M 
p t\ del ordinario rilpfcdr nti, per ferire glfrotictrf 
de gl'huomwi neghmòfi nelfinticftigarc sépfl^ 
re ur verità ; Ed in vero non fù pcr(a I occafioix, 
perche fi Vegliarono tanti ofleruatofi interra , 
*jiiantcfono le Stelle ofleruìbili in Cifclo. Non g 
furono però qil^ftì noui parti accettati, per lcg& 
timrfigli dt quel Ciclo, che da loro viene credu* 5JJ^£ 
tollerile ad ìmitationc de Poeti , che per kuafli 
ogni facoltà gene ratina , lo fanno pnuo di geni* 
tali . Così doppo lunghe difpucc , fi riduffe li 
cola ad ifler creduta di glWni,c da gli altri, a for 

modo» 
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modo. Li Peripatetici le fecero tatti fub T ururi 
con aderirle foggette ad enormi parallaflì , gli 
A ftronomi le ripofero fra Le fide* prillandole af- 
fatto di parallaffc. » 

Il P. Riccioli hauendo diligentemente pon- 
derate le ragioni degli vni,e de gli altri, & apro- 
Aimag- uj&dole tutte per probabili,cóclule ingenuaméte 
i^^'cffer più probabile, che le tre noiie Stelle foffeco 
lf *• ccl e fti, che fublunari,alla quale opinione mi par* 
ue didouermi ancor* io appiglia re per le ragioni 
dcdottc,e perche ne viene in cofegueza l'euiden- 
te gcnerabilirà^c corruttibilità del Cic lo, anche à 
quefta non potei negare i'affenfo dell'intelletto. 
E s ben vcro,chc effondo quella opinione an«- 
Dcregn. richiffima,comcchc^oltrc Platone» Apollqd**- 
ro,e Poffidonio tennero per fermn $£«pr«\> et*** 

U ?n 'ua h ^ J Ù)9 efori corruttibile il mondo % comeproporttonata- 
jpente generato di quelli coJcM cogntttone delle quali no 
s apprende dalla mente >chc per me^tp de finji ,* & cf- 
fendo anche ftato parere di Auicenna benché 
neftr.def. Peripatetico, che perciò ne viene riprefo da Auex 
Difp. tf. foc . non trouopcròà fufficienzadecifo^nefpio* 
gaio il punto principaicjchc è il luogo, ò il prin- 
cipio dal quale riccuono iilor primo originario 
impulfo tali gcneratiói,ecorruttioni nel Oelo,c 
nel!' Vniuerlo. 
Perche io cofid C ro,che i'huomohà in ftcflb 
Nt mohviu due 



due forti di moto, di quelli, de quali egli contie- 
ne dentro di Te il principio; cioè il volon carioche 
dipende dal maneggio de nfcrui^chc'ad vfodr re- 
dini fóno, hor tirati , hor rilafciati dal cerebroi 
che ne tiene il principio; e l'altrojcttc dcriua dal 
cuore, e che fcruc per adepire,medianti le vene, 
& arterie, tutti gl'vlfici vitali, cosi trasferendo l # 
analbgia f ipra il Mondo tutto, riconolco il mo- 
ro vofontario,ò à fimilitudine del volontario,chc 
impreffo da principio per virtù del primo mo- 
tore immobile, & immenfo, fi diftribuilfc per 
la mòle dell' Vniuerfo creato, girandola conti- 
nuamente intorno al centro, che è in mczzo,c l* 
altro quafi moto vitale ,e cagione delle gcncra- 
tioni,ccorruttioni,eche daipcripatetici vieiu 
chiamato, à medio, n)el ad medium, oucro retto , 
à diftintionc del circolare pcrfcttiflìmo ; e que- 
llo, e quello di cui fe ne cerca la radice • 

Nell'inucftigatione di quelta hanno fudato 
fin' hora Filofofi ementi ftò per dire inutilmeii* 
tc,già che fi poco tra di loro conuengono . A fe* 
coli patfati quando non era ancora ben efplorata 
la fluidità del cielo, s'atrribuiua al moto de Pia* i.deg?i 
neri nel zodiaco, ma per cfTcr qucfti molto lon- * 5, 
tani ad effer contigui alla materia fublunarc ge- 
nerabile, ò per meglio dire, adeguato foggetto 
di tali gcnerationi , il Mirandolano fi ridufle à ^ dc 
fpicgarlo, co! dire: nuodex motti cali igmsadbgc Bu'erf! 
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inferiora deirudatur àdgitterìd* ed } quf fiunt t#qué£ 
tuor elementtsincn clcìudci.do però l'attilli» del 
lume. Ma doppo, che sì è fcoperto,c(Ter fluidi i 
•cli,c non poter fingerti in confeguenza,che vi 
fia alcun conueflo folido, per cagionare quella 
neceflaria attntione,& impulfo della materia 
fublunare,è ftato forza mutar fentenza. 

Et ò quali diuerfe opinioni fono vlcite dalle 
tombe d'Atene diflotterratc da moderni protet- 
tori ? chi ha fuegliato il Panlpcrmia d* Anaffa- 
gora, chi il ciclo , e la terra di Parmenide i chi la 
lite, e la amicitia d' Empendoci, chi gli Atomi 
di Leucippo, di Democrito, e d* Epicuro ; & al- 
tri altre cofe : e qucfti Atomi pare , che jìano ì 
quelli giorni più d'ogn'altro accettati , come di 
hiioC uouo aderiti da molti, e maflìme dal Gaflcndi 
: p.cur. Filofofograui filmo, che moderando l'opinioni 
? ' % C%1 ' de gli antichi , gli hà acquiftata la Cittadinanza 
nelle A cademic, e la buona cornfpondcnza con 
SSu ,c Sa g re lcctcrc riducendolt a numero finito , ed 
à (olo titolo di principio materiale fra le cagioni 
leconde , doue prima vlurpandofi V infinita nel 
numero > e la prerogatiua di prima cauia , cflor - 

bitauano da veri lcntimenti . 

Ma fe à me è lecito di dubitare, affomiglian- 

do egli gli A temi più mobili, e piùattiui ad va 
Generale d'eflercito [- bolita la fimiluudinc dell' 
Architetto, e della Caia, perche , dice egli , non 

banca* 
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hauetufe attiuttà alcuna le pietre, e gli aieri rai« 
tettali* non fono fimili a gli atomi, che hanno 
tutti qualche poco d* anione, c però fembrano 
Soldati d' efferato, che riconofeono si il Gcnc- 
rale,come più nobile, ma però,corae parte dell' 
esercito anch' cflb, echefe bene ha egli con il 
commandola fembianza di primo motore,non 
è però motore eftrifcco, ma egli ancora fi moue, 
ed hà bilbgno , che gli altri cooperino col moto 
alla perfettionc dell' iraprcfa] dico , feguitando 
il tenore dell'analogia* che conucrà ridurli ad. vn 
Atomo fra tutti mobiliamo, e quafi gcoeralif- 
firao s* vfurpi il Gommando di tutti gli altri > fa- 
cendoli loro primo motore, -effendo neceflario 
in unta moltitudine, che vn lolo foprafti, come i 
fourano , il che fii anche auuertito da Simplicio > f * 
ma perche mi pare troppa prcrogatiua d'vn Ato 
mo, ò infettibilc, che vogliamo dire y V haucr io 
mano il moto dell' Vniucrfo, mi par forza cre- 
dere più tofto, chcdoppocflcr ftato creato il nu 
mero de gli Atomi con la Joro douuta grandez- 
za, figura, e pefo, folle neceffario conftituirc vn 
corpo, che haueffe qualità , e facoltà attractiua 
de gli Atomi, quale, è i! centro fifico della terra» 
cdoppo eflcrne congregati infieme à baftanza 
per ridurlo à mole fufficientce per formarne al- 
tre materie, che feguono nell'ordine di minor 
grauita, cra:no diilìmili dalla terra, folle ne- 

B z cedano 



ceffariò confti tuire vn f altro corpo i che haàcfle/ 
facci t àcfpulfiua per cacciare tutti gli Atomiche 
à luiinqualfiuogliamodo fi rendono vicini, c 
quefto fia li Sole , e che la terra perciò fij amica 
della quiete f quefto del moto . 

E quelli a me paiono due effetti palpabili , 
benchc,ò non offcruati,ò diflìmulati, pcrciocha 
chi non vcde,che tutti i corpi graui vanno verfo 
il centro della terrario che ne dicano alcuni eoo- 
derni Filolofiche quando anche dimottrino^o 
ripugnante al potàbile la loro contraria opinio- 
ne , non però ponnoefcluderccon dimoftratio. 
ni quefto aflioma,chela grauitàfij vii certo de- 
siderio, òpropenfionc, che hanno i graui d'ac- 
coftarfi al centro della terra. E chi non vede poi 
anche il fole illuminar'ogni co/a, e che <jucfta Ju* 
ce confitte, nel mourrfi gli atomi reietti sferica* 
mente per l* vmucrio dalla facoltà elplofiua del 
nucleo del Sole ? 

Ed in veto quali legami ternano vnlti tanti 
migliori d'atomi, ò di particelle intorno al cen- 
tro della terra, (e da vna terza facoltà non foffero 
colligati talmente, che mouendofi folo quelli, 
cht h trouano nella erotta fupcriorc della terra , 
quclli,chc iono vicini al cetro godono della quic 
te perche coli noa arnua l'impuUo da quelli,che 
fuggono iropetuolamcntc dal Sole ì 

Che poi gal àotc fiano lpinci con grandiffima 

forza 



tòri* gli atomi fi rende ijuafi palpabile per mol- 
te ragioni de moderni Filosofi, che tengono af- 1« li. s. 
firma tiuamen te erter corpo la luce. Il Cauaglicr 
Digby, porta vnacfpcrienzad'vn fuo amico* 
che le narrò Vafirum inferorum ope peculiari quo- De ™< • 
dam modofa&orum artificiose difpòfìtorum* colle- corpc '*' 
(ios Jblts radtos in puluerem fu/et color h 3 aut purpurei 
in rubrum aier genti* precipitato* fuifie. Qucfta cC- 
tenenza viene confirmata da vn altra riferita da 
JJi autori, ò fettatori della Fraternità Crucirofca, viudd. 
inuentata da moderni Alchimifti,& è che pofto [Sjib^ 
Feltrarlo più tenue, ed etereo del grano in va* 
piccolo lambicco,& cipoftolo (opra la cima d' 
vna torre alli più fcruidi raggi del Sole s imbe- 
lle in maniera dello f pi rito del mondo, <vt ettam 
tubtnt puleberrimt /pecitm tndueret , & tmeiura /in- 
guini* e/Jet mfe&us . Coniente con la corporeità 
della luce il Carte fio , che la ripone ncll' agita- nw^sll 
rione » con la quale li globctti del luo fecondo 
elemento inficine con la materia del primo fug- 
gono dalli loro propri), e naturali centri • 

E perche come dice Ariftotclc fc/p* iT t§' 4. mc- 
*bvfuraf , qucfto fi conferma bemflimo nell* theo ' * 
atte deli' nichimia^l'operationi della quale fi ri- 
ducono, a due generali, cioè rtfilutione >s coagula- ^Tdiù 
f/<w.qucltafi t à con l'vnirelt rettamente le par- Wmai 
ticelle, l'altra col clìflìparle , edilunirle j qucfta 

commettendole con viccdeuoli vincoli in vn io- 
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io corpo, l'altra Sparandole in minuti (finn poi* 
uc>ò fottiliffimo liquore imitando in ciò la natu- 
ra y che doppo hauer (labili to qucfto gran corpo 
terrcftrc , con altri (imili,co Jcn(ando,& vncndo 
infreme gra parte de gli atomico materia creata, 
hebbe ncceflità perche fi cótinuaffaroncllVni- 
uerfo le genera tioni, e corruzioni diva inftro- 
mento» che tnouendo, c ponendo in fuga con- 
tinua gli atomi dell' etere 9 e confondendoli cop 
qu:fti più baffi, cagionale quefta varietà d* ef- 
fetti che da noi fi vede- Et in fimile maniera fpic- 
in?*n * gòTEImontioli Tuoi principi j, e cagioni natura- 
si, ij. lijcioèrclcmcnto^^fii^c^/^r^oriìiw,^ ini- 
Ùum fi 'min ale , per quod , e così anco bene s'accor- 
dajqucllojchc hò detto,c che fono per dite coni' 
ordine della erettone del mondo di Mose • 

Di fimile parere trouo, che Fa Filolao Pitago* 
rico appreffe à Plutarco,che ftimòm due manie* 
refarfi le corrutti oni , la prima delle quali $Q 
».plac.y. ipavH ™>po\ pW-roc; de fendendo il fuoco dal cielo: 
e Cleante Stoico appretto allo Stobeo, che cred^ 
ido S . trouarfi nel Sole to' *y%iMvm\ ? jwVp* l'anima* 
r hlf -° ola mente del mondo. Anche tri gli Arabi di flo 
f.i.c.4. Haly Abcnragcl trattando del Sole pereummo- 
uetur omnis res fi mouens. E fu neceflitato il Gaf- 
fendo àconfetiare, e (Se fole re vera caltdum y acemit- 
phif.fca. tire ex fe 9 aut filteni à fe expofito modo modo , luci* , 
».u.c. i. jìrì calons radtos, corpu/cula re calorifica, ob qua. infe- 
riori 



fiora irta mcalejcants che poi ogni cagione di Ca- 
lore dipenda da gi atomi manifcftamentc viene 
a/ferito dallo fteffo, che dice, per il Calore, non 
ìnulligt quidam nudami fihtarìam qualtuum,Jcd 
huìltgi ccrtas %4iomos, frggionge poco doppo, l'* 1 ' 1 *' 
qui bus <v t omnis motw> ita e fi omnts afftotribuenda • 
Ne fi dica,chc nelle vilccredel glolo eerrefrre 
fi a quel ranto decantato /pirite, ò facoltà gene» 
xatiua , ebe tramandi alla circonferenza > & alla 
fupcificie il Calore, e ic mi delle generation! , e 
corruttioni, perche c flato (coperto eflìrr fi poca 
la crolla della terra, nella quale ac he li più recon- 
diti metalli, e foflìltfi generano, che parago- 
nata al di lei femidiametro non gli ha proporr 
tione alcuna prezzabilc^ondc graui Filofofi han* 
no (limato Ja materia della ferra per quefta cali- 
la non haucr * ai c u valore, di modo che, urrà. tpfa Suuìuiu 
ex fij it/1% propria nulli ao'modum mutationi canfam c 7 • 
pr^btn wdcatun lafctò Icntro il dottiflimo Veru- 
lamio,il che vien cònfirmato dal Galileo,che fti- 
ma f chele parti generabili , quafiftnt xnfcnfìbilu 
in comparattone tnoUs rvnuieij*s ci Eimonuo aiir i- 
ch'egli benché quafi tutto l'interno della tcrr» 
conltituilcadel Sabbione bollente, rccettacolo 
delinque ìiiftriorii&abiiro grande, che egli (li- 
ma quello (opra del quate li Pre ferì difiero effer 
fondata la terra nondimeno nel fuplememo de par3( , 9jA 
Fontibus Spadanis, Sabulumiliud maiertam terree i.uw*7* 
ejst non yictffìpfsdiM ofaoxmm * 1 n 
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In quefta maniera mi pare fi poffanó fpiegare 
Clolri fenoméi naturalità perche no èopinio- 
ne nelle cofe filolofiche, che non habbia Icfuc 
difficoItà 9 à me fi presétaua in primo luogo nel- 
la mente la fenteuza di quelli, che (limano effer 
le Stelle fiflc tanti Soli con li Tuoi globi terreftri, 
e pianeti à fimilitudinc del noftro mondo,ò al- 
meno della medema ftruttura,che il SoIe,e ben 
che fiaàbaftanza rifiutato, e danato il parere di 
quelli,che tengono la pluralità, ò permeglio di- 
re l'infinità dclli Mondi , come fono Giordano 
Bruni nelle queftioni Platoniche, Se altri molti, 
tutta via vi è ancora in qualche crcdito,quclla di 
chifomiglia le Stelle fiflc alfoIe,fràqualiilCar* 
tefio,à noftri giorni,fc no lo crcdc,almcno s'iai 
gegnò di farlo credere. 

Cosi dico fra me dìfeorrcuo . Qualche cenw 
po auanti haucuo sento eiTerfi feoperta qualche 
Vanatione nel ciclo,come la (Iella della Balena, 
avuifato pofeia da Amici m'applicai feria men- 
te ad ofleruare,faccndo principio dalle Imagini 
Boreali, come à me più confpicue* 
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PRI M A di riferire le offeruationi, non pollo 
tralafciare di dirc,chc vedo vna gran con- 
niuenza fra gli Aftronomi circa il diftinguc- 
re gli ordini delle grandezze delle fi (Te* non tro* 
uandofi òjftmàta rególa alcuna diproportion 
ò progrciTiohe Aritmetica,© Geometrica. 
Tduola delle grandezze > come ^vengono pope da più 
moderni, t fxmofì Ofier ustori. 
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dalle quali difercpanze hò prefa occaiì onc di ri- 
durre l'ordine delle fei grandezze ds diametri 
apparenti all'ordine più naturale, eh: Ita polli 
bile , imaginandomi, che gli antichi oflcrimor. 

0 " : C hab- 



li 



Gabbiano anch' cffi porto in vfo,c giudicato fe- 
condo lordine più naturale^ perche non trouo 
la più commune,c naturale della progreffionc a- 
ricmetica, che procede da vn termine all' altro 
con differenze egualija difpoficomc fegue. 

Il Riccioli hàofleruatocongran cuqonk 
peitione li diametri apparai di due filiera maf- 
fima > c f?tóiiima di quclicchc s'offcruano,chc 
lono Sirio di i 8 " & Alcor di 4 " x 4 '" La'diflc. 
renza dalla maflìma alla minima è di 13. fece 
3 C. terzi diftribuita per larcgo!a,chc hòdetto, 
con le diftanze dalla terra nelle particelle qua- 
li il radio prclo dalla terra a quelle di prima gran- 
dezza è di 10000000. — 1 

^••Jndwcj diHfcr. iTano.i Diitaiv*- 
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Hò aggtontc lediftanze dalla terra per chi [c 
crede con le loro differenze fupputatc forfè più 
diligentemente di quello portino le ordinarie tu- 
uole defeni, e tangenti,chcin fimili minutic va- 
nano alquanto; e tanto più mi fon confermato 
nelcrcdcrc,chequefta fiala vcra,e naturai diffe- 
renza de fei ordini di ftelle, perche molti eflcn. 
do quelita quali piace l'opinione della groffez- 
za grande del firmamento, e della maggiore, e 
minorrcmotione f ediftanza delle fitte, cagione 
del maggior, e minore loro diametro apparente 
come Manilio, < 
* %At C4put Orion excel/o ìmmenfus Olympo 
*Per tria fibduBo figmtur lumina guitti, 
■ ,, Non quod c/ard mitmsyfcd qmd magis dita recedat 
e molti alti FiIofofi,& Aftronomi antichi, e mo- 
derni, fc vogliono diltingucre gli ordini delie 
delle per cagione delle credute maggiorilo mi- 
nori diftanze, fono pur forzati alzarle con egua- 
li internali! , come ne rifulta dalle differenze no- 
tate nella Tauolctta precedente, fc non voglio- 
no fare vna fcala di gradi difcguali ,ò fognarti 
qualche nono commento d* intcrualli mufici, 
che niente fanno a quefto proposito* 

Ma perche nella precedente Tauola fono no* 
tati folo li termini delle mafiìme, e minime gra- 
dezze, e diltanze, hò (limato di doucr (oggton- 
gcrela feguentc, nella quale fi fono calcolate le, 

C t me?- 
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mezzane gra ndezze.e diftanze,come anche che 
quefte hanno fciuito di regola alle mie oilerua* 



noni. 



^rande^ze Angoli. Tangenti. Dijìdnzt,ò Attente 

1 16. %z. 817. io6zipzo. 

2 14. 3 £ 707. 1 18^5762. 

3 12. 20. 597. 1315^603. 

4 10. 4. 487. 14423444. 
e; 7. 48. 377. ij'68728& 

32. 267. i6p$iiz$. 
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ORSA MINORE. 

L Afera delli 4' Jgofto efiendo afiaìofcuro ofierttti 
l'Orfa Minore,* trouat h feguenti dtfftren^e da, 
quello *vien poHo dai TSaiero. 

Là polare ònón arriuaua alla feconda gravdt^a.ò 
ira dei/e minime dujuelt' ordine àmiogiudtcw,bauèn- 
dola paragonatacele vìcirk fi e He dell' Or fi Maggiore, 
thefino di feconda,* qutfiaper quanto to poffo racco- 
gliere, fu offerta* da Ttcbone di feconda spendo li fuoi 
fatalogi ltprtmt,chtU mettano tal*, che così trono ap* 
fretfo *l medefimo m Pr4gmnapi\ al Keplero, al 
Longomontano\qu4e *ft*nfci hauev con gli occhi pro- 
pri/ oferuato Quod fundamèmufn poftcaadab- A 
folurara TychiB. ex proprijs, qiias oculis noftris pi 

haufimus,obfcruinonibu^dc^cnption(:m>om. 
mbusfiifiscxcqupconuchicf , \Al>tetro ^Uncw 
nel fio globo del tévf. al Lansbetgw > alPetauw, 
al r 3ulialdo>quale peròdtce haucr leuato dalKtplcro.alT " 
•4rgotr,&- altrts Mà prima di Ttcbone la farìr, o di ter- 
\a grande^aTol<meo,/llfonfi, Copernico, Retnoldo, 
il Ticcolorhim, il Magtno, tArato di Volontà del Gra- 
mmo, il £ lauto nella sfera, &ì altri} onde non potendo 
admettere, ebe tanti htiomim dotti fi pano ingannati , 
crederò che quefia al tempo di lolomto fife di terza 
gr andeiga , ai tempo di Ttcbone di ficonaa y nonfer,^ 
gran fofpetto, che adefo di TMouojìà nelcaUve . 
»- La fte/Jeita. che tìat liaierv typstftà h.tl tè&tèflZ 

n. g 



circolo di declinatone , eh la potare , e /' altra, che fa 

quafi linea retta con il Polo, e la potate, the è tanto di* 

Hante dalla polare, quato} la polare dal Polo, tutte due 

fono poftè dal faterò per minori dtfifla, adi ifio le vedo 

di quinta . // Keplero , $ ti 'Piando non le mettono, 

an^ì ne Ih (ielle piccole offeruo gran diuerfìtà, fot che fi • 

no molto differenti le informi del Keplero da quelle del 

Batero, e tutte da quelle del P lancio .quale dice pure ha» 

ueregli ttejfoof]eruato> &ione hò cedute due di fifla 

grandetta nonpofte da alcuno di loro,è quefle fonosprit 

quafi nel mez$$ fràla *>e £ del Batero, è fra la 4 , 

e $.dt Tolomeo % e l'altra quafi in linea retta ccn* } eG^ 

editante da •> <verfi6 , ò dalla $• % <vtrfila 6. di 

Tolomeo circa 4. minuti. ) a * * t >V '^S 

La flelletta,che dal "Baiero vien poflà fopra 1 ^radice 

della coda dell' Orfa>dcttala 3. àTolomeo>non fi evi* 
de 7 fi ne vide bene yn altra fimile /opra ta e efet Baserò , 

0 lat.* dt Tolomeo , di fi ante da quella tré minuti in arca 

rverfoilTolo* 

éMà perche farebbe troppo long* il ridire le ile flette 

di 6. e di minor grandezza f ò fiorite, è noue % mi pofì ì 

rintracciarne filo le più cofptcue nelle altre coflellattoni • 

ORSA MAGGIOR El 
Jtyn ì Contadino tri noi, che non cono/c a queHa i» 
magtne da loro detta comunemente ti (atro per le fitte 
lìelie confpicue chiamate da Poeti li fitte Trioni, mi i 
mio giudi cto faranno fotofit, perche come io natia fera 



feguent$ y queBa % de dal Baerò *vten detta $> & <J To* 
lo meo 1 8* non ì di fecondai mi ben fi di terza , e forfi 
minore, ti che fì$ oferuato anche molti Mnt fono dal Rie- AUn. u. 
ctolt , & to ancora et ho fatto molte <volte rifieffione . ^S- 
tut U que lische hano leuaio da Tolomeo la f ano di ter^a, 
dpppo Tubane la fanno di feconda . 
u Le Stelle delle gambe péilenorì fino fenfibdmente 
ingrandite* -lu: 

Vnafleltetta fotta dal Piando nel fuo globo fitto V 
vlttma della CodA , di fefla, ade/So è dipinta , e forfi 
maggiore, è ve nix» alirafotto di fefla grande. 
* Il KepfaéMtbe^ym quelle dell' or fi machia le trifor- 
mi^ fino k mde\%me^hK^lli^ 
nelle femmchontcbb* che kfie 3 9 , 40. V* 4 1 . , non 
fohodt ter^mà di quinta t»Vh fio esemplare: il** la- 
vo le fò di quarta , mÀfi nuu»rt*. theyt* Ha del Ke- 
plero mLcfewthh%wbe*heh*iL 4*5* di latitudine, 
deuecùre gr 3 4. ; lepotttperè 'Vedere comoda- 
mente dt <*fi miayvu abrasoli* ito} firuarò éjfìttià* 

DRAGONE*^ 
gonfilo le figure tigrato ftumpato m Genetta 1 4 m> 
tya quelle d* HigtnodWafiitadel . ìjo.dtptngonò ti 
Djagpnc diuerjamente d^svoy che fa tiGrammeo 
nelle figure del fio %/iraio fiantpaio in LoLoma 1569^ 
mà perche anche neltetto delle magmi celejii, fi-pedo- 
noli due primi affano deuumtuaal naturale , baiti d 
lj *urr/o accenna* 0, fluitandole figure d' #1 zio ài (j 
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Ionia, fatti mgran circonfpettibne & imitaupofita $ 
come à me pare $ dai 'Baiero , 

La fera detti 19. Luglio ofierual le quattro della flef 
fura maggiore > e le due dette la 11.113.4 Tolomeo,* 
da lui poti e la 1 1. di quartale la 1 ^ ali fi/la grandezza, 
e dette al Baiero A i. * <if ff ifcr </t fersc*! * me paruerk 
alquanto minori } come anche la 2,. >e 19* di Tolomeo 
tutte due di quarta , che fono al Baiero la ir. , p. ^«r** 
di quarta , parvero dt quinta, così anco *, v, 0, 
che fino le 1 5 . 1 6. 1 7. e? » 8 . <ft Tolomeo erano dt qui* 
taìbenche il Baiero* Keplero, Longomontano ,Lamber~ 
giojl Piando, y altri Tickontcik facciano di quarta* 
Tolomeo fi ùtfdi quinta, la 16. dfter%a> e l'altre 
due di quarta vilfonfo nefà due di quarta > e due di 
quinta* come anche ti Qopernico, e Retnoldo, benché ne 
lorojAtalogLhjbbiana alquanto ^variato l'ordine,. 

La notte de Ut 4. JgoRo ojleYUai la maggiore detrai 
f oda, detta antepenultimanJcaudf fequens : il Baiero 
(t) il Piando la fanno dt faonda.com e anchè ti Keplero, 
Longomontano, Lans6ergtó t T{tcctolt, O* altri, ma io la 
troud dt quarta,conforme la mette Tolomeo . Alfonfi 
pero la fece dtterica> come anco Copernico , Rciwldo , il 
Plagino >%4rato dicotoma + &<ilGloho del Cartari 
Rampato in Roma i}jf r Leduefeguem,i>chec6mmu* 
mmente fino fatte dt terza,adefjo fono alquato minori* 

Q E F E 0. 

La /le fa fira ofj'etuai due (ielle della fronte di Qefeo 
alquanto impucioltte,ne altro njtddi in quel luogo di *va- 
riatoj fuorché la Via Lattea. BOOTE* 



b o o r E. 

La /era delti 6. Agofto ofieruaì vna /Ielle tta noua 
dt fetta grandezza, eforfi maggiore , che con le tri fieli e 
dette alTSaiero r,w,c, faceva W romboide; la flelletta 
era quafi/ul tropico di fonerò in gradi j. 30' di libra* 

Le Sptched* •Arturo^ chioma dt Berenice le viddt 
la notte de III 8. mà feommodamente oltre la calìgine 
dell 9 Oriente , che me l* impedtu*>non <vi potei però 
cono/cere co/i nona • 

Corona settentrionale. 

E^pur for^a crederebbe il Baiero ofieruafe diliger 
temente queUa tmagtne ^perche vi notò più [Ielle d'ogn ' 
altro • rtducendo in forma anche tutte le HeUedt fifìa 
gradesg<t,che le fono dalla parte Boreale* e esponendo £ 
allacciaturaxhe/pargedtte/a/cie yna ad oriente >f£jvna 
ad occidente * nondimeno la fera de/li C* tAgofto rviddi 
due (ielle dt /e/la grandezza da lui non oferuate onde le 
credei noue: arnbtdue fino intorno al nodo della legatu- 
ra della £orona • 

Le due laterali, cioè pr£cedcns&fiquem (fironam 
notate dal Baiero yj e da Tolomeo z 9 e 5 *fiy>o di- 
uenute qua/i di ter^a , benché comunemete mmort pane 
fatte ne Catalogò e tanta più paiono ingrandite , quafc 
to % che le altre ^vicine fino del /olito pm piccole . 

ERCOLE. 

La prima della Qofcta piegata , notata da Tolomeo 
t f.e dal daterò tt- e da lui polla di a^.èdt i^iAl/on/o* 
frpernico, T^eiuoldo , & il AUgtno la /anno di terz^^d 
*6. \ O TLepfooy v: 
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Keplero, Longomontano> Lansbergìo> tArgoHyt? altri 
la farinó di quarta . 

Le due notate dal Baiero 8 In che fino nel ginocchio* 
e nel! a gamba firn [ha dette à Tolomeo 1 8. e 19. fono 
di quarta conforme la faceuano tutti li Catalogu eglobi* 
antichi* f$) virato di Colonia y benche Tuhone.il Batero, 
Keplero, Longomontano , Lambergio^ il Planao y k 
facci ano difetta* 

l 1 r a: 

La fra del/i 9- *4gofto offeruai nella lira* che la É, 
delBwrOi cioè la 7 dt Tolomeo , era appena di quar- 
ta: il 'Baiero la fa dt tentarmi è però di quarta appreffo 
Toomeo, benché ^forfo, il Copernico, Reinold*> & ti 
Plancto nel globo la facciano di ter^a tnfteme con li ( 4- 
tahgi dt Tubane , Keplero , fp altri , che la chiamano 
duArum pr^ccdeutium in iugo borealis • 

Ter d consr arto La fie ila nell'ala fìniflfa Jtgnata dal 
lì uero & erad> quarta, & eguale al di lei [oùo: egli la 
fa 4t quinta, come anco il globo del T> lancio > T*chone , £ 
tnod> rnt> che la ibiamano,qu£ infra luctct«m ad eurkm: 
al tepo di Tolomeo era di terza Alfonfo la fece dt quarta* 
come altre fi ti l?tccotomtnt, w ti mio strato dt ^o>o„>a$ 
ti ^opernuo, e Kemoldo la fanno di quarta maggior*. \ 

( i G N O. 

Vna dtlle due HelL ite notate dal Baiero f -nella Co- 
da del Cigno, e pojta da lui dt fetta , fu oferuata da me 
la otte delti 18. Luglio, e de Ut- >. Agosto >dt quarta^ 
& oualeall altre di quarta grande^ Oe La medtfi* 
ma conjtellattone • 



Cassiopea^ 

La fera dellix i . L»g/'0 tì^W/ /e (Ielle mag- 
giori dì Qafjlopea notate dal Baiero *. /3 h y, <F, e, e mi 
power* tutte di fecónda grandezza ^conforme egliflejj'o 
le nota f eccetto, che t. mt Parue attuato minore xl Pian- 
do però le fà dité*%a conformali fataloni \ e globi anti- 
chi, «Arato di fblonta, che fanno però la qittnta>ctoe 
U che e la gamba finiHr a di quarta^ altre variatbni 
fino in a/tri Cdt a loft; fé/ altre (ielle minori miparuero 
alquanto fcemate da quello ^vengono pofte dal Baiero • 

T E R S E 0 - 

ha fera delti i o. tAgoHo al tardi ofleruai questa 
confìellatione^e ci trottai quefìo di variatole la fecon- 
da Gorgone era molto diminuita^ ridotta dalla quarta 
alla qutffta gracin^t^eforfi anche minore >gtà che tutti 
It Catalogi di Tolomeo^ Alfonfoi ^opermco y Ti ebone 
àltti Antichi j e Moderni la f*»*»o A$ quatta » 

Il Capo dt Mtdufa era di feconda , conforme li Cata- 
Ugi>e globi antichi %Arato di Colonia, benché Tubò* 
ne,&* altri ^Moderni t h abbiano pdf Li dt terza • 
- « Vna* dt quelle bellette pofìe dal Haiero ex (ha fer- 
mam fui orecchia (inulta dt Mèdufa in linea rata con la 
pwpa, e feconda Gorgone è accresciuta fino alia quinta 
grandezza* 

<ZMà netP offeruare quefli Serpi di Meda fa » non 
so qual* auuelenato tnfltiffo mtfopr apre/è , e mi mifi in 
capo altro penfiero , che dt ofieruare le Belle . 

£' ben però vero,cbe haueuo ^veduto certe altre cofi 

■*w*'iun D 2, oltre 
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oltre le narrate /toc la lucida deli 9 *4quita t quale benché 
venga communemente pofia dt feconda grandezza a me 
par uè di prlma>eff aminatala anche con le ^vicine dt pri- 
ma, e di fecondai trouo piroghe per talefuannoueraté 
dal Pet auto nelle Tauole Parigine. 

La nebulofa njicino all'Aculeo dello Storpione dalla 
parte conuefia della Coda è diuenuta di ter^a graderà. 

Vna Stella dt quarta grandezza polla dalTlamio 
nel {ito globo dalla parte boreale del core dello Scorpione, 
che ptega ver fi OrienteJontana dal cuore circa tri gra- 
di non l'ho potuto trottare in tielo+per quanto to habbia 
diligentemente ricercato . 

VIA LATTEA. 

•Anche la <via Lattea hi foggiacciuto.à fimi/i meta* 
morfof tempero che le tre Rette della fronte di (efeofono 
fuori dt e]fa, benché il Batero le includa^ onde nonef 
Jendoftmu M * U 4 ' eaJJ * di fi o* èfor^ktr edere, th la Vt* 
li fa tn quel luogo dileguata • 

•Anche la fera dellt 9- Ago fio la riddi molto ptà 
Vicina alia Lira di quello noti ti Hatero* mpeiuejien- 
àerftalla y di quella confIellatione> rnàtlMmmpH* 
ctfo non era Jt fede à dtfttnguerfi . 

OjZeruat anche, che dal Becco delCigno fino aUa[o^ 
dadelltAqutla non andaua diritto >mà faceua marco 
M dentro >e le due /Ielle delia (oda dell 9 iAqutlaerahO 
tmmerfe nella <vta Lattea • 

La notte deili 1 8 . %/,goflo mt poftad oferuarla do* 
ue pafia per l'Auriga>mà non potthpmbe Gfoue tui 
<tno me la leitaua ai Vijla ptr Jpacio Ut vi» gratti iarca* 
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RIFLESSIONI 

QVcftoèloftato,ncIquaIcioirouoiIcicIo, 
w maflìmc dalla parte ài Settentrione. Le 
grandezze delle Scelle io le ho ftimatc ocularmc- 
te, paragonandole con le vicine* Le maniere di 
xnifurarc li diametri apparenti delle Fiffe amo 
paiono riufeire più in teorica, che in pr attica . le 
cordicelle del Galileo , c le cartellettc del Ric- 
cioli $' adopranc con la fteffa regola geometrica 
facendo, che la di danza sì dell' vnc, come dell' 
altre dall' occhio dell' oflcruatore fiail raggio, c 
la cartellerà, ò cordicella (la la iottcndentc dell* 
angolo, che fi ccrca,c pure ti Galileo non volo, 
che il diametro appa rete delle fiffe di prima gra- ^ 
dczza ecceda cinque fecondi, il Riccioli l'eftende p.ut.j? 0 " 
a 1 8",& il Laosbcrgio fino ì §ot,tacio di Ticho- 
ne,chc auanri l vfo de cannocchiali le fece di due 
minuti, c più, & il Magino di io, oltre l'edere/ 
poi achc itatc dalli antichi ofleruatori prefe ocu- 
larmente le loro grandezze; per lo che iohaurei 
indarno affaticato, cercando quella prccilionea 
che da loro fù negletta. Non dico però,che non 
fia bene per Tauanti ridurle à miiurc più note i e 
preciie,per poteiui eflattamete conolccre le alte» 
rationi,comc io no voglio,chcmi fi nieghi, che 
quando didue delle dipinte ne globi, ò deferit- 
tcneCatalogipercguali,ionchabbia offeruata 
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vna affai tóaggiore dell'altra, quella fiori fia buo- 
na offeruationc : del rcfto io non pollo ficura- 
mécc fidarmi dell'esattezza delle mifure £ angoli 
fi acuti , che, fc grinrtromcntifono poi troppo 
grandi,fi rendono inùtili per la difficoltà del ma- 
neggiarli $ onde confiderà» tutti gl'errori , che 
ponno fucccdcre nell' oflcruare le fiffe con orde- 
gni, mi fon perfaafo, che il folo giudicio dell'oc- 
chio in quelli cafi prcuaglia : reft* dunqc il far 
qualche rifle&onefopra tealceraciontofleruate^ 

pag. Diflc Tichone nei primo libro dell' E pillole 
Aftronomichc in maceria delle grandezze dello 
(Ielle, che il Copernico* Stella* tcrtig magnitudi- 
Mi fquare totum or bem annuì* y idefl fibtramfilis* mbil 
• admtttere abjùrdi % pronunciare non rveretur: per lo 

ché, benché Tich one ve nga rtprefo dal-Galiico 
per medicare VtàvMMmdlcmftmzc 9 c grana 
dezzc Copernicane , nondimeno non fi può fu- 
gire,chc le (Ielle di prima grandezza fuppofto , 
it loro diametro apparente 18. fecondi^ il dia- 
metro dell' orbe annuo aderito in quella fentei*- 
za,elaparalallc di io" cagionata nelle fife* 
per caufa del mòro annuo , non fiano maggiori 
della terra almeno 7167771 3000. volte, e le 
minime di feda fuppofto il loro diametro appa- 

Alma ! rcotc di ^4 non fiano 43 784; 4048^ è ve- 

* W7 11 10 <*kolo del Riccioli • 

^ ' " V Nella 

1 -, m 



Nella fcntenta della terra fta 


bile, la diftama 


delle Fiffc è di 100000. lemidumetri tcrreltri , 
(litri vogliono maggiore, altri minore) fecónda 
li qualc,c le ofleruationj premefle, io ne caiio li 
ftguenti calcòli. 


i i 

Stelle ] 
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Nell'opinion* della terra mobile nell'orbe an- 
nuo, fuppofta la di'taza Copernicana delle Filfe 
in 47439800, Imdri. tcrreltn, ne nfulta in cal- 
colojchc/cgue . * Stelle 



it- 



itene 
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Diametri veri 
io diametri 
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contengono globi 
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NcHa pofitione Copernicana per far, che vna , 
• ^ (Iella di feconda grandezza , dìuenga di prima è 
neceflario, che $' ingradi fca di tanta molc,fe non. 
di tanta materia, quanta è 1561569939- volte 
la terra» ò pure s'accolli al centro della tetra per: 
(patio di 1 1 6 3 8 4.1 . Semidiametri terreftri > che 
fono quatromilla trccéto,c due migliòni,trecéto, 
e noue milta } quatrocento quaranta nouc miglia 
Italiane in ragione di j 68 9.miglia p feraidiarae- 
' tro conforme al Riccioli nella Gcogr. Reforma- 
^.177. ta,c cosi ndTcaltrcj&c. , a\c 

In quella parte di cielo, douc è crefeiuta dì 
mole vna ftelkb poco lugi, ne e ibernata vn'altra, 
e per il conrrario,(ìche,chi poteflc effattamente 
calcolare gli accrcfcimenti ,c fminuimcnu,credo> 
che le fomme fariano eguali . 



3 3 

' C&NGETTPR E. 

SEnza (prezzare le opinioni, benché non af- 
fatto vere de gli Scriccori,che fopra l'efpc- 
rienze t e fenomeni fino à fuoi giorni (coperti , 
hanno (aggtaraente filofofaco fopra la natura 
del Cielo,a me pare, che dalle Oflferuationi,e Ri- 
fìc (fiorii antecedenti , si poflano dedurre le k* 
guenri Congetture • 

EfTer liquido il Cielo delle Fifle. 

Perche, fuppofto quello ciclo folido, fsriano 
molto più folide le iteilc, che fono communi 
mente (limate , & in tale hipotefi veramente fa- 
llano, parti del cielo più denfe , ò almeno più o- 
pache, onde lo fpogliarle di erode di tanca grof- 
(czza, quanto importa la differenza de Diametri 
Veri ne calcoli preccdéti,fariaquafi imponibile, 
e molto più poi faria impedibile il fare, che lo 
(Ielle fi accolta ffero, ò dilugaflero da noi per tali 
fpatij> che fi feemaflero, òcrefeeflero tanto di 
grandezza apparente • 

Quanto, àqudli,chc (limano effere neceffa- 
rio porre il Ciclo delle Fiffe folido, perche, d ico 
no efli,faria forza admettere unti Motori, quan- 
te fono le Fi(Tc,chc fcruaffcrofcmprc l'vniformi- 
tà del Moto, quale fi richiede , per far che fcrui- 
no la medefima diftanza tra di loro , dico uoo, 
cUcr ncceflarij tali Motoi i,e poterli dal Ciclo ra- 

E pire 
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pire tutte le Fiffc to1 moto flcffo cquabile,& vni- 
forme» e non nafccrne alcuna ripugnàza j quella 
syft.còf, maniera» the il Galileo (piega il moto equabile 
P.iat.iy4 j c jj c nuuo | Cj & a | tr j cor pi (ottenuti in aria, pio- 

uando, che l'alia può tonferuare il Moto ne me 
de fimi corpi, (enza che quindi ne nforga ragio- 
ne alcuna, che turbi il Tuo pretefo moto diurne! 
della terra,c dell'aria, fe pure è vero, che anche le 

F:fle ieruino fi precifamentc li loro fiti. 

ii. 

EflTere generabilce corruttibile. 

Non mi merauiglio, che ArfftótiFc tékiìi Tuoi 
Seguaci habbiano fino ad ftora pugnatetnentè 
afferitai l'ir generabilità , & incorro ttfbilitì dè> 
Cieli, e che Auerroc habbia prertfo,beticht tfrtfi 
Defliu^. ^fificamente, cht corporei cf/cflt* noniitìfHaittfàrL 
verA\(p.ìuhatcin 3 $ m&gmtutltncmi volendo anzuct mfc'afc. 
rrouc s'è detro,cheli corpi, e qualità célefti cebi 
fi chiamino equiuocamen te rifpctto a 1 1 1 corpi , 
fublunàri, quale equiuòcationc £efr> i&rwtt*ò 
. fpirgarc,ne la (anno (piegare anché li più efperri 
de!cTi?d. f ' Peripatetici ; Mi par ben Urano > che Ticnonc 
nello Bcflo tempo, che ofirruaua la gran (Iella di 
Cafliopca reputata tria le Fiffe, la chiama fife mf- 
racolofaal pati della arredinone del J ( ledtGio- 
iuccdcll't cchiic Solare nel Plenilunio^oggi^n* 
Progya. g^ n do. [celum entm cu omnibus futs co» fonbus nulli 
P ,n,fci mntaitom obnoxiU inde à prima cr canone pnmnnini 



diUttffiruA muliorum Sfcuforù docuit exfw'ienùd* Mi 
non haùcùa letro PUrone^chr dilfc inpcrfonadi 

Socra re y&p fiì *rp<Wf , tÌkÀ Vtft- ^rvcL^ohlw dereg i 

Stf^oif a>( tv tx,ar%pcu$ ffufÀTt^&t raLtq rpo<GMtis ytyvi^az 
cèrti* y che.comeche a«tde mutatane nelle flettere nel 
file fuetto avutene per Itlnroramlgtmenù^ fc all'ora 
non fù biffante vna ftctla fola a perfuaderc I* al- 
terabilità in cielo, adeflo-, che tante 1* additano, 
non fi può negare. i 

Eflfere fempre più inuerifimile il 
^ moto de Ila "Terra. 

Nella femenza comune della terra quiefecntc 
[ono grandi gli auguméti, e dccrcfcimcnti delle 
fiflc, mi: nella pofitione del Sole immobile nel 
Centro , è poi incomprenfibilc,©^ incredibile, 
pianto più poi incredibile Taproflimationc, o 
dilungamcnto delle medefime dal centro deli«c 
terra pcrc^gionare la diuerfità di tali grandezzr i 
e la maniera con la quale s* ingegna il Bulialcl > 
di fpiegarcil moto retto in su, & in giù della (tei- 

I o O . • ■ Rei;. eoe i- 

la della Balena, fimile a quello, col quale il Co- . 4. 
pcrnico ipiega il moto delle preceflìoni de gli 
cquinpttij per mezzo di due circoli, hà più dèli' 
ingegnofo, che del vcrifimilc, e nelle cole Fifi- 
chc a tfa ttorige ttabilc • 



Qucftc 
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i 



Quefte variationi nelle Fine efle- 
re effetti del Sole. 

Non conofciamo nell 0 Vniuexfo tra le caufe, 
feconde la più attiua del Sole per le cagioni ef- 
pofte nelle Confiderationt , onde non ne cono, 
(cèdo altra a ffignabilc>ì quella fola ricorriamo , 

come principale, onde ne fegue» 

v. 

/ • Effere le Fi/Te moderatamento 

lontane dal Sole, 

li Keplero fa, che il femidiametro dell' orbe 
di Saturno fia 1 del femidiametro del cielo 




Aftr.tu- 
iyr.p.44. 
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delle fiflc, mà f en ó vogliamo eftendere in ii fi- 
niro,ò almeno in immenlo la sfera dell* attiuità 
o»rdan.7 del folc,v'è d' vopo di liroitatione, perche ileon- 
aph 1,6 trarlo fi mamfeftada gli effetti, che produce il 

*°' c nc " c Vl ^ ccrc ^ c " a tf rra d c ^ a ' tro ^emisfero, 
lepra il quale è il perigeo del Solei e lafua roag- 
jf gior vicinanza alla terra, atTaT^a flai più fecòndi 9 

| c r< butti di quello fiano gl' effetti prodotti in-» 

| quell'altro noftro, doue è? Apogeo,efua mag- 

I , g»ort lontananza, e più dentro, che fuori de tre* 

I pici, e circoli polari, o»;des' argomenta, edere la 

di lui facoltà limitata, e pero non producibile, 
ne attiua, (e non dentro termini moderati» e for. 

* ^ 7 fi non pensò male il Huddo, quando polc il fole 

;iivQ J nel 



nel mezzo del femidiametro dell' Vniuerfo cre- 
ato, ponendo la Tetra nel centro. 

vi. 

Eflère le ftelle di materia facile à 

diflìparfn , 

Se foffe veto ciò che diffe il Galileo. Connmpì tyfctofm. 
Stettdth in cerio > nàfiitoitiérU mmminstH % qum dt* p ' 
0m totum gkbum ttrrtnum * vedendo noi gli cf. . ~ c 
fc tu nelle ftdKypotrcffimo temerli aeo nella ter- ^ 
T2-, mà perche vediamo» quanto quefta refifta* ^ 
all'oliere diflìpata, e perche la ifcra dell* attilliti? 
del fole non c irrrmenla, & effendaquefte si re* 
mote,c prouandone effetti tamofenfibili, feguc 
per ncccflita cflcre di facile diflipationc. ' 

vii. *i p b : ' <•; 

E (fere le Fifle,come fiaccole,che p 
mancanza d alimento s'eftinguono, 
e per accezione s' ingrandifcono. 

Chi non ha Cuore di negar fede à gli occhi hi- r jf?^^ 
fogna,ehr conceda t ffere le fiflc fimili i fiaccole ^ 
ardén. cosi tutti gl'antichi Filofofi appretto allo ^ 
Stobeo, credettero eflcr le ftcllc materie infoca- cc * ^ 
te. gli accrcicimenti poi» elminuimcnti , ci ven- {f+<*~> 
gono attelia» dalle oikroanoni>non lolo mie> » 

in è d'alti* i 

Efscrc mr 
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Etlere il cielo delle,n(ie di materia 
iimile air osìio. 



a. W 



prfioqu. Odifi Andrea CdbiTincll'Atlatcccleftc.S/e/. 
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t .lf ìgìtur ex aqu<t, &igne 9 fiuf>toguiJJìmA> & tenuijfi- 
^jyuf fui/tanti*, cleù pua^ùno, <tut rumo, vrdtnti 

& mfimtlt aqiéa. igne4>&Jomms confimpttQnis nefìjjL 
fluiuntcsj fm inurmijfionc^ccu ffacwM Umpàdlb , 

* e ffieftu4.prodt4Wtjt,ac,omtàs generis qwlttttes ìnje 
.foyinenhmìpct fon^aipciuo 4ifl??fta opinìoc, 
. > > ^aavuc^ 

la materia dell' Vniuctfo cacciata sfaicàmenjte/ 
dalla facoltà efpulfiua del fole \ quefta fi dilfipa-i 
irebbe, feda qualche, gran fòprìcrdft* non fofTG» 
Epìt.Aftr. cocciuta, al chehebbe riguardo ancheilfccplc- 
p ' 497 ' ro,c perche tale fopraucftcs'èdimoftrata fluida f 
bifogna conftituirla d'vn liquore, ò fluore, fi 
meno confuniribile* più confidente, e leggiero d f 
ogn'altrojC quelli non è altro che ogl io,chia m a- 

f^n.l c * oda na cura,i > c da Chimici ancor* Zol fo>ò pirr. 
lw.c.j % guedine dell' Vniucrfo, di cui fc ne troua fparfo 
v in rutti li milti, coaftituito da Chimici per vno 
dcjtrè li/iomati Jpjo principi) : quefto fopranuo- 
rando à tutta la materia cclcfte, la tiege vnita , ne 
le permette l'elico inutile, e dannofo,che ne fc- 



ì 



guina 



» « 



guiria per Pimmen fiti de gli fpati j,in quella rta* 
m€ra,che gli antichi fi Wgeuafto,pe*prectodéi 
/e te fuaporatncn to,à gli fpiriti vitali, e che Hip- 
poetiate appreffo al \Ht\ÀWi\o HhkifofS'&itf opwar.t. 
Mot. com m*nà**Vcflti ài cntem hyemepurd* >pd*> Dnm * 1 *' ] 
tare, (fiati fordidad^ olio imbuto* Et in -quella 
ftefla maniera, che noi poniamo oglio (opra il 
vino, ne vali , perchè «òri iuaniica la parte mi- 
gliore; cosi infeenano li Medici, e cosi 1 cifre rie- ^ m "' f,e 
^aconftantermniedimòftu. •»"•!.»• 
6 «auojsgj m sb zìiìl 9^1 aaàabr?!^ ailsbsrstui»'''*' 

Wewltaiittiitttì eteffinfiàmattoifè 

"l^étéreà inferióre, 
fcòoglippurif- 
fimo del loro cielo, e dal mòto ca* 
tàmàfa &à\l* <*i<teiliwdine deH^ 
particelle delle due diuerle rnàgk 
rie, generarfU'infunimatione, e boi- 




- 1 



Li nftdeÀI òffrtdatòridc fcrfbtrfrm <ftH» tìrff*»* * 
Aita', s f 4tc >rgono;cfte tt*r vn ó< tpo> che non fia/ i 
di parti eterogenee > non fi eècìfa alfcurt^otó^. 
Aite ftinò, ò fcrtnéflrationr, e pfer coWégué'nzà/-* 
non s'infiamma, che poi tali miftì conftmo di 
fruirti* eterogenea, c»oèpàfte eterra [intendo p* : 
Etere li cieli planetari j } e parte di tari zolfo, ò o- 



glioi- 
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glio, rion folo fi deduce da quello, s' è detto, mi 
Kì Temenza antica di Platone, e de gli Stoici ap- 
rile. 17. preffo PJucarco,quali credettero, A * «ór^eor, 

U itti* St$Ue,$ d$WVnUèerfi, 

H «Jfflfere tutte le FiflTe nella fiiperfi- 
cie concauà dei loro Cielo. 



•4 



Quelli, che credo» cflcre cagion ate !e diffe- 
renze delle grandezze «elle fide da maggiore, ò 
minor diftanza,cche non l^opct improb|bi. 
le,cffer le fiffe unii foli,con fuoi pianeti intorno f 
fi danno ancora ad intendere, che fc il fole foffe 
nella (leda remotioe, chele fiffe, fcitillafle eguali 
Gadcd.t. t mcn tc,ch e le fi ffc , e le fiffe auuicina te al pari del 
ngMt. fo|Cf non f c i ntl l!a(rerop4dcl fole, il che però* 
me pare troppo [Stano dal vero, pche fc guardo 
vna fiffa di prima grandezza, come il Cane, la- 
Capra, la Lira, ì me paiono tanto ftranc le fein- 
til lattoni, che in meno d'vu girar' d' occhio,rau- 
tano la figura apparente,facendola hor toda,hor 
Ionga,hor radiota d' intorno,hor più da vna,ch e 
dall'altra parte» e faccio congettura, che fe foffe • 
io nella fretta diftanza,che il foie, quefte muta* 
noni riunirebbero moftruofe,il che non s offe r- 
ua nel fole , ma folo qualche poco di bollimeli- 
to,chc alcuni atuibuifeono alla fluteua tione fupc* 

fiore 



-rtoodcli'am per uccidere raaggiormécc ne tépi 
-di P Hm«a-r»,r d'autunno pia opiofi jj vapori, * 

meco dd vrcder^uol fu ■> Hecipiac fljcm.ìv rifa c « 1 ' 1 

^IrTujSterior.fupa. fi : (e , c cne nsatMTc ingc- 
.*%^<»<^an*i«.gi. ;!!, fuperficie fup;riore> 

dell Atmosfera . U< fa ft, fcinnllarione ddli, 

hflc noa può awrtbuird à qucfto mòto d'aria , p 
Sphjìpsù fiibltìbrrro^bd dip.-tna-auera, c più tua , 

«»«**krtf«jntrlla.. 

Nè.fi pjwdircclu qijrftì fiano^llacinamenti 

odcU;©<KliioDadQ,pctchcio redolo fletto con vii 

Canooocrriafc maggiore di *o.palmi,ne folo à 
m»e»<#cbii& à miei vetri, mi tali anco fembra- 

*en0;«^UidchGaJiieo,chedt<re. Ftxr vero fiel- «""c-'V* 
kpeftphrixànutm iinfm^aanmiiUifTconJpietS 

fWlpÀ VdHttfalgores quidam, rkdtosttrcur* enea vi- 
ùrtntei, <x tq admodumfitnttlhmen confinili tandem 

Jigur+pndtu apparent cttm perfiialto, acdummtu- 
raui»t*ÌM/pc£7j»tur. ■ • , 

s. Quali cofe fuppoltc inferifco di nmtìo e-fTtr*c 
fide tutte nella mede (ima fuperficie conca ua del 
♦ioro cielo* e quefte fono le ragioni . 

i. Perche (e folTero nella fuperficie efteriore, 
non fetuitebbero à communicarfì con la natura, 
Sci tramandare verio la terra le loro qualità, e fa- 
coltà nelti raggi V4brari , che più tolto Tpirarvb- 
bcro inutilmente fu.irtdcl Mondo ncllarienficà 



de 



de gli fpatij(aVUértano alcuni troppo arditi Filo- 
sofi, che io credo fòle vii Mondo, & cfcl udo Tcv p 
pinionc dell* efler te fiffe fanti Soli , come ripu- 
gnante alta traditone Mofaica.) 
i. Perche /opra la fupcificic coueflfa del brocitf 
" ^farebbero incapaci d *al ce ra bilica, pc r noi! giÓ* 
ger colà la facoltà del fole,e la materia Mondia- 
le circcnfcntta dalla fuperficie interiore ♦ 

3 . Perche dalle cofeofferuate dinotandofi,nó 
folo ;rrcnaffamcotp,e diffipamento di materia, 
ma a r. co agitatone continua, attcftatacuidchtc- 
mene dallo familiare delle fi(fe,chc fi mouono 
et me fiàccole cfpoftc al veto,tmte le cagioni di 
ralj effetti, non fi potino dedurre altronde,chc di 
dcmrodalla frtohàdel fcfc,c dall' etere agliata, 
c-taglmo chrlle^gian mofr dr^iatrcri^irTaftlfce» 
fuperiori , e perchv ce tnrnt^il Vt mhttiim ^tf 
confini, t ru mini de corpi di diuerfa natura, fi 
;t£.fc% for re ma^^icri alte ritieni* ■chcaltrcuc/v/Er in 
tSSh mpnijsJyU uj tìlud vfu rtttt>vtfoes ttcurjtoml,*, 
& <vtolentìjs itftSìtntvr , Aw inunorcs fìomnctd 
fccura paceftuuntur dice egli . 

Equindi.part fi-poffano fpicgarc'k cccuht-< 
gcnerationi delle Cernete, forfè all'hot pK>doi- 
tequando milchiata irific mela materia delle 6f% 
iccoìialtfa materia «crea inferiore iuicófitàtr, 
cjucft" vltima fcptauanza, e fi condenia à tcrrnà- 
./>< yebe rer.dcrdofi piugraue'in fpe eie dell' etcìc 

i * cir- 



à 
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circan/ufo, defccnde per il medefimo etere fia> 
tanto s che auuicinata troppo al fole viene dalla* 
di luì facoltà efpolfiua, violentemente re fpinta>c 
dileguata, ò venuta nell'etere in fpecte più gtaue 
rifalla in su, e fi cela ìnrftri occhi). Se pure an- 
che li cinque Pianeti de quali non fi fi roemione 
da Mose non h ebbero in tratto di tempo jjmilc 
©rigine,on de poi indorati hanno potuto re filie- 
re, e concepire li moli, che vediamo» . ; 

Reftare efclufo il moto annuo 

della terra. 

Dalla vicinala delle fiffe, che dalle ncflrc con- 
geture fi deduce , e dal fuppofto moto annuo, 
larcbbe troppo enorme la paralaffc di quelle, la 
quaicpcicbe non fi vede* neicgue, che non ti*» 
tdmiflibil.e il moto deila terra nell'orbe annuo. 

Reftare tfcl ufo il moto diurno 

della terra. 

lì re fiat Ì0ipre0o fulla fuperficic delia terra, 
effetti del file tanto fcnfibilj.e da tanta diftanza, 
pervade, che la rena fifa immobile, altrimenti 
fuggirci bc il percuoter della facoltà del Iole To- 
pi* di lei in quella guila.che tutti Ti Macftrr me- 
car ici fono in tao io , e la materia iauorata è in.- 
quiete, non hsiiendo io mai Vifto pratticarc,che-> 
vnaStaiMgifiirrcrroallo Srajro.fr,$ àio Seul 
:o!*ir*i*o ftat!U*- f Vlla 



i Della vii Lattea donane pario, pjrchb li fcr#- 
fefc&a'ihll' ofcraanouiaon. merlo pennate. -Se 
^ititìip^ì^laa^miatòi*do<faruarc diligerai ta- 

-fl* Gcfqdddo da"5jq«dl(iiippòflalpef ircrc lecofe 
confidata*^ coogea^ 

TEIUA f c JM0TO*;>i«tae taejrowfcwiffytflii 
di quclla^toM^ 

la varietà delle cofe» c ctfb quqlla fi a p Scipio paf- 
di cucca quefta atàDdt£ ! 

t o*aac *5>*n iWtyiF'^J' «fi 

!n\7aicriptu*,Opus,Cui titulu3cfl Congetture Tifica- Jjlrohvmi- 
the delld^tura tieU'VrfiHerfc ai> Pt nr» K Ì. it^i***^*» ffcrfla- 
bi>rc,indiiftri3,laude,& mento eJabotfctum,pro Eminentils;& Reue- 
rendifs/P.Caidtftìii Affetto Eptfc.Fa.u^o v«ii*fcc|^u*,quod 
in lucem edajur, cenfeo Fcuentie. 4.Februarij i66p. 

tènui ihnrtfentTÌefilleius Societ. lefu» 

ti\y\> aijjEk;^ st ai o3 ^1-#><4É r < 
' JVidc^tPerij!a(lr,5r:^im.RciL D. $anonicijs Pafius Confultof^ro 

labore Faucnci* 

"f»^K>l..b titoi :i>ioii)TXj li zi, : ì lj 4 
E20 VoaimcùsT^s CanonicuaTheolo&Jj Fauenti^ vidrdc raa : 
dato Rcucrcndifnmiranqiiifitoris Fauentif niltnucni corìtra Ftlc 
Catholi^ii,^dccretaSacXongrcgitiénisiidc^imt nmatur * 
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